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1. Concetti generali 
 
 
“Spatial thinking is crucial to almost every aspect of our lives.” 
S. C. Levinson (2003, pg.1) 
 
1.1. Qual è il davanti dell’albero? 
La domanda sembra avere una risposta scontata. Ma andiamo a 
verificare sul campo: usciamo in giardino e osserviamo un albero, chissà 
se ci sorgerà qualche dubbio. 
Innanzi tutto, da che punto di vista guardiamo l’albero? E in base a 
cosa stabiliamo qual è il suo davanti e il suo dietro? Possiamo supporre 
che l’albero ci stia “guardando” e pertanto ci troviamo faccia a faccia con 
lui, ma potrebbe anche darci le spalle e allora il suo davanti sarebbe la 
parte opposta rispetto al punto dove ci troviamo noi. Supponiamo che 
arrivi un gatto: se girasse intorno all’albero e andasse a riposarsi all’ombra 
del tronco fuori dalla nostra vista, diremmo che il gatto è andato a sdraiarsi 
dietro l’albero e se tornasse invece sui suoi passi per mettersi al sole 
diremmo invece che è venuto davanti all’albero. Quindi si potrebbe 
concludere che l’albero ha il suo davanti rivolto verso di noi o verso 
chiunque lo stia osservando e il suo dietro nascosto, o parzialmente 
nascosto, alla vista di chi guarda.  
Proviamo con un altro esempio. Se vediamo una bicicletta 
appoggiata a una recinzione, come facciamo a stabilire se sia davanti o 
dietro? Riflettiamo un attimo: se la bicicletta si trova fra noi e la 
staccionata, diciamo che è davanti, mentre se la bicicletta è oltre la 
recinzione, che quindi si trova fra noi e la bicicletta, allora diciamo che è 
dietro. Il meccanismo è lo stesso usato per l’albero e il gatto, è davanti ciò 
che è in primo piano e dietro ciò che è in secondo. 
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Volendo si potrebbe dichiarare chiusa la questione. Per quanto 
però questi due esempi calzino a pennello nel nostro ragionamento e ci 
possano sembrare una prova inconfutabile del meccanismo che lo 
sorregge, è per lo meno un po’ riduttivo pensare di aver già trovato una 
soluzione. Siamo veramente sicuri che tutti siano d’accordo con noi? 
Allargando l’orizzonte della ricerca, anche senza andare molto lontano, ci 
accorgeremo che questa soluzione rispecchia solo una parte di una realtà 
molto più ampia per cui non possiamo affermare univocamente che il 
davanti dell’albero è rivolto verso di noi. Ma se siamo stati colti dal dubbio 
che l’asse davanti/dietro non sia unanimamente riconosciuta nello stesso 
modo ovunque, per estensione possiamo anche pensare che sia 
quantomeno probabile che altre relazioni spaziali siano soggette a 
interpretazioni diverse dalle nostre. Ed effettivamente ci sono buoni motivi 
per credere che il concetto di spazio non sia una questione così banale. 
Ecco perciò lo scopo del presente lavoro: un’indagine linguistica sul 
concetto di spazio, con particolare riferimento alla grammatica spaziale dei 
bambini.  
Negli ultimi anni l’argomento spazio è stato oggetto di studio molto 
discusso, ma continua a meritare attenzione. Si procederà dunque ad una 
breve sintesi dei principali punti di vista, specialmente in riferimento 
all’opera di Levinson e del gruppo di studio di Nimega e, 
successivamente, sarà approfondita l’indagine della grammatica spaziale 
dei bambini attraverso l’analisi dei dati raccolti in un test appositamente 
predisposto. Ovviamente, vista la vastità del campo d’azione, non ci sono 
pretese esaustive, ma si spera che il lavoro possa tracciare un quadro 
generale e fornire spunti di riflessione. 
 
1.2. ll “nostro” spazio non è una questione universale 
Dall’antichità ad oggi molti studiosi hanno affrontato l’argomento 
spazio anche in discipline diverse, ma, fino a buona parte del secolo 
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scorso, tutto quello che veniva detto, scritto o discusso aveva come base 
la cultura europea e le sue lingue.  
Da Aristotele in poi infatti, la cultura e le lingue del vecchio 
continente sono state considerate la base per lo sviluppo di teorie sul 
concetto di spazio in cui l’uomo era al centro di tutto e il suo punto di vista 
era imprescindibile. E questa visione egocentrica perdura fino ai giorni 
nostri. Alla fine degli anni Settanta, Miller e Johnson-Laird1, affermavano 
che una teoria sulla percezione non può che trattare il carattere relativo 
dello spazio percettivo, escludendo ancora lo spazio assoluto come già 
Leibniz aveva fatto alcuni secoli prima criticando il pensiero newtoniano. I 
concetti spaziali sono dunque stati considerati principalmente egocentrici 
e relativistici. Più recentemente, Levinson (2003, pp.12-13) cita non solo 
psicologi, ma anche linguisti e antropologi che continuano a considerare il 
corpo umano come punto di partenza indispensabile per il pensiero 
spaziale.  
Anche le scienze cognitive hanno assiduamente indagato 
l’argomento durante il secolo scorso, rifacendosi però sempre alla 
tradizione.  
La ricerca in ambito linguistico, relativamente più recente, è riuscita 
ad ampliare l’orizzonte di studio: cominciando a spostarci negli altri 
continenti e analizzando lingue e culture molto diverse dalla nostra, 
abbiamo dovuto fare i conti con modi di interpretare e descrivere lo spazio 
che non sempre coincidono con i modelli che ci eravamo precostruiti. 
Anzi, più l’indagine si approfondisce, anche se c’è ancora molto da fare, 
più emergono differenze nell’espressione linguistica dei concetti spaziali e 
diventa evidente che il sistema utilizzato nel mondo occindetale è solo un 
modo fra tanti di descrivere lo spazio. Questo non significa che fra 
popolazioni diverse cambi la percezione spaziale, ciò che cambia è 
l’elemento a cui viene data importanza nella relazione spaziale, come 
spiega Bowerman, “all languages make categorical distinction among 
                                                 
1 Miller G., Johnson-Laird, P.N., Language and Perception, Cambridge University Press, 
1976.  
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spatial configurations for the purpose of referring to them with relatively 
few espressions (...). However, they do not all do so on the same way; that 
is, what “counts” as an instance of a particular spatial relationship varies 
from one language to another” (1996b, pg.149-150), sottolineando che 
l’importante è che ci sia corrispondenza fra i concetti spaziali 
fondamentali.  
Corrispondenza non significa però uguaglianza. Per dare un’idea 
basti pensare che studi in cui si comparano lingue diverse2 hanno 
evidenziato che la visione egocentrica non è universalmente riconosciuta, 
che, anzi, certe popolazioni fanno uso esclusivo di sistemi assoluti di 
coordinate simili ai nostri punti cardinali o che prendono come punti di 
riferimento caratteristiche salienti dell’ambiente in cui vivono, che la 
direzione “destra” o “sinistra” (al di là della distinzione delle mani) è 
sconosciuta in molte lingue, a differenza di quanto già suggerito da Kant. 
La ricerca si è però spinta oltre, supponendo che ci fosse un collegamento 
fra le forme linguistiche e quelle cognitive, sono stati fatti esperimenti e 
test per valutare la veridicità della supposizione. Queste prove hanno 
confermato che c’è effettivamente una connessione: chi parla una lingua 
che dispone di certi sistemi di riferimento utilizza gli stessi sistemi anche 
per lo svolgimento di compiti non linguistici.3 
Lo spazio non è quindi un concetto universalmente e univocamente 
interpretato, ma una questione  molto più complessa che implica aspetti 
linguistici, culturali e cognitivi.  
 
1.3. Il carattere interdisciplinare degli studi sul concetto di 
spazio 
Quanto appena detto, dimostra che l’argomento spazio non è 
semplice da affrontare e va oltre il confine di una singola disciplina: ci 
                                                 
2 Per un’analisi dettagliata si rimanda a Grammars of spece, a cura di Levinson, S.C., 
Wilkins D., 2006. Un altro testo, di carattere più generale, è invece Space in Language 
and Cognition, sempre a cura di S.C. Levinson. 
3 Brown e Levinson hanno pubblicato uno studio sui parlanti Tenejapa (lingua Maya); 
Haviland sui parlanti Guugu Yimithirr (lingua Austronesiana). 
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sembra perciò opportuno dedicare alcune righe, inevitabilmente 
approssimative, ad una panoramica interdisciplinare.  
In particolare nel corso del secolo scorso si sono via via fatte più 
intense le ricerche nell’ambito della psicolinguistica, della psicologia, dello 
sviluppo del linguaggio e delle scienze umane più in generale, a volte 
anche parallelamente, senza relazione le une con le altre.  
La filosofia ha fatto da sfondo e influenzato indiscutibilmente il 
pensiero occidentale anche per quello che riguarda il concetto di spazio, 
come dimostrano scritti anche recenti in cui si parla dello spazio come un 
concetto leibniziano o newtoniano, nonché le numerose citazioni del 
pensiero kantiano. 
Gli studi di Piaget sullo sviluppo delle capacità cognitive dei bambini 
sono anch’essi piuttosto lontani dall’ambito della linguistica ma, 
nonostante le critiche ricevute, sono ancora un punto di partenza o di 
confronto dal quale difficilmente si prescinde. Studi più recenti hanno 
analizzato lo sviluppo e il comportamento linguistico dei bambini in lingue 
molto diverse fra loro, mettendo in evidenza non poche differenze. 
La rivalutazione della teoria del relativismo linguistico ha favorito in 
un certo senso l’analisi dell’aspetto spaziale in quanto ambito di ricerca 
fertile dove poter trovare elementi che, possibilmente,  supportassero le 
tesi a favore di una revisione. L’idea che esista un rapporto stretto fra 
pensiero e linguaggio, che cioè ci sia influenza fra il modo in cui parliamo 
e quello in cui pensiamo si ritrova nella teoria di Slobin del thinking for 
speaking, concetto che poi Levelt riprende definendolo, in modo meno 
elegante come lui stesso sostiene, microplanning. Per entrambe le 
denominazioni comunque siamo di fronte alla stessa idea: l’informazione 
che intendiamo esprimere deve essere trasformata in un formato 
codificabile linguisticamente, cioè in un modo che sia consentito dalla 
lingua in uso. Detto altrimenti, una lingua mette a disposizione una serie di 
strumenti, elementi semantici e strutture grammaticali, attraverso i quali il 
parlante che vuole esprimersi deve adattare le informazioni che arrivano 
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dal pensiero per formularle in un messaggio. E l’espressione dello spazio 
ricade a pieno titolo in questo schema. 
Linguaggio e pensiero dunque, ma il concetto di spazio richiama 
anche altri aspetti quali fattori percettivi e funzioni cognitive. Entrano in 
gioco infatti la percezione dell’esperienza, collegata principalmente al 
senso della vista (Miller e Johnson-Laird, 1976; Levelt, 1982,1996); o ciò 
che Talmy (2000) definisce “ception”, cioè un dominio cognitivo correlato 
fra percezione e cognizione; ma anche la memoria che permette di 
recuperare informazioni utili per la descrizione di una collocazione o di un 
percorso (Miller e Johnson-Laird, 1976; Allen, 1999; Talmy, 2000; Carlson 
2003) e, ancora, la capacità di costruire una “mappa mentale” 
indispensabile per l’orientamento (Levinson 2003) o anche il rapporto che 
sussiste fra i sistemi di coordinate e le possibilità di interazione fra 
modalità diverse e il linguaggio (Carlson, Levinson). La psicologia indaga 
inoltre i meccanismi che sottostanno alla scelta di un certo sistema di 
riferimento o alla scelta di un certo termine all’interno di un sistema di 
riferimento (Carlson). 
È già stato fatto un accenno all’uso di un sistema di riferimento in 
compiti non linguistici: uno studio di Levinson dimostra infatti che chi parla 
una lingua in cui è disponibile un certo sistema di riferimento è portato ad 
utilizzare lo stesso sistema anche quando deve svolgere compiti che non 
richiedono l’uso del linguaggio e la gestualità, osservata in situazioni di 
eloquio spontaneo anche fuori dall’ambiente originale del contesto 
descritto, ricalca il sistema di coordinate in uso in quella lingua specifica. 
Emerge quindi che, pur mantenendo ciascuna un settore di ricerca 
specifico, non si può tracciare una linea netta di confine fra le varie 
discipline per ciò che riguarda l’argomento spazio. Questo concetto è 
analizzabile sotto molteplici punti di vista proprio perché coinvolge sia il 
livello cognitivo che quello linguistico. 
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1.4. La grammatica spaziale 
Soprattutto dagli anni Settantta ad oggi ci sono stati, e continuano 
ad esserci, molti studi in ambito linguistico sul concetto di spazio. Gli 
approcci sono ovviamente diversi anche se si possono ricondurre per 
praticità a tre grandi categorie talvolta non separate nettamente: 
l’acquisizione del linguaggio, il fondamento cognitivo e la grammatica vera 
e propria.  
Per quanto riguarda il primo gruppo esponenti di spicco sono 
sicuramente M. Bowerman e S. Choi che hanno dedicato particolare 
attenzione allo studio dello sviluppo del linguaggio nei bambini e all’analisi 
del linguaggio spaziale negli adulti in lingue quali  l’inglese e il coreano, P. 
Brown e L. de León che si sono concentrate sullo studio dell’acquisizione 
di concetti spaziali, sia in condizioni di statiticità sia di movimento, 
specialmente in alcune lingue mesoamericane.  
Riguardo ai fondamenti cognitivi e, più in generale, all’interazione 
dei due livelli, cognitivo e linguistico, si può nuovamente citare Talmy al 
quale dobbiamo anche l’introduzione dei termini figura e sfondo, presi in 
prestito dalla psicologia della Gestalt, per individuare rispettivamente 
l’oggetto da posizionare e quello in relazione al quale si colloca il primo. 
Sempre Talmy ha suggerito un’interessante tipologia linguistica, la 
suddivisione cioè fra lingue verb-framed, che lessicalizzano il componente 
percorso (path) nel verbo (come per esempio nell’italiano uscire) e lingue 
satellite-framed,  nelle quali tale significato è convogliato da altre particelle 
associate comunque al verbo (satellites, come nel caso dell’inglese go 
out). Un altro autore, B. Heine oltre all’aspetto prettamente linguistico 
(l’analisi della grammaticalizzazione di elementi lessicali che, nello 
specifico, indicano parti del corpo), cerca di approfondire anche l’aspetto 
cognitivo che supporta tale processo, considerando fattori extralinguistici, 
percettivi o fisici e il ruolo della memoria di lavoro per il recupero del 
lessico. 
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Negli anni Novanta, S. Svorou cerca di dimostrare attraverso 
l’analisi di lingue diverse che le lingue codificano ed esprimono relazioni 
spaziali in modo simile, concentrandosi specificatamente sulle fonti 
lessicali destinate a evolvere in forme grammaticali specializzate -
denominate spatial grams- e sull’uso di queste strutture.  
Ancora più recentemente numerosi studiosi, profondi conoscitori di 
lingue diverse, si sono dedicati all’analisi delle grammatiche specifiche di 
queste lingue per estrapolare i meccanismi e gli strumenti che permettono 
ai loro parlanti di codificare il pensiero spaziale. 
 Dall’interazione di tutte queste ricerche nasce così l’idea della 
grammatica spaziale, lo studio,  sì, delle strutture che, in ciascuna lingua, 
supportano la codificazione linguistica dei concetti spaziali, ma anche 
l’insieme dei processi cognitivi che supportano tale meccanismo o che 
sono ad esso collegati: la loro acquisizione, il loro sviluppo e il loro 
funzionamento.  
L’argomento è in particolare sviluppato da S. C. Levinson che ha 
cercato di sintetizzare tutti questi aspetti per riordinare le idee e fare un 
punto della situazione sull’argomento che si è poi concretizzato nella 
pubblicazione di due testi. 
Space in Language and Cognition, come già annuncia il titolo, è un 
testo che fornisce una panoramica sulla questione spazio ponendo in 
relazione l’aspetto linguistico e quello cognitivo, dimostrando che ci sono 
stretti legami fra i due ambiti o, più precisamente, che l’uso di certi sistemi 
di riferimento, cioè la realizzazione pratica del concetto spaziale, si 
rispecchia ad entrambi i livelli Grammars of Space è invece l’incontro e la 
sintesi del lavoro di molti autori dove si descrivono dettagliatamente le 
grammatiche spaziali di dodici lingue diverse, indagando quali sono le 
strutture che supportano la codificazione dei concetti spaziali, sia di natura 
topologica sia come sistemi di coordinate, proponendo poi un confronto 
interlinguistico per individuare possibili tratti in comune.  
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Principalmente sulla base di questi testi, ma anche su quelli di altri 
autori, saranno descritti di seguito i concetti fondamentali sui quali si basa 
anche l’analisi oggetto di questo lavoro. 
 
1.4.1 La topologia 
Con il termine topologia si intende la branca della geometria che 
studia le proprietà delle figure geometriche che rimangono costanti anche 
quando lo spazio subisce una trasformazione come ad esempio una 
curvatura. Piaget e Inhelder (1948;1976) iniziano a utilizzare questo 
termine anche in relazione agli studi compiuti sulla rappresentazione 
spaziale dei bambini perché, specialmente nei loro disegni, i bambini in 
età prescolare sembrano privilegiare i cosiddetti rapporti topologici, 
identificati da Piaget e Inhelder in termini di prossimità, separazione, 
ordine, inclusione e continuità, a scapito di quelli euclidei e proiettivi che si 
dovrebbero sviluppare in una serie di stadi successivi. 
Le relazioni primitive elencate dai due studiosi sono quelle che si 
riteneva venissero codificate in una lingua attraverso classi chiuse di 
morfemi4 (es. in italiano preposizioni o avverbi) e che fossero individuabili 
universalmente come in una corrispondenza biunivoca fra lingue diverse. 
Data la loro apparente “semplicità”, riconducibile anche al fatto che le 
classi chiuse sono composte da un numero limitato di elementi, si 
pensava inoltre che queste relazioni venissero imparate precocemente dai 
bambini in qualsiasi lingua, come una specie di universale della 
grammatica spaziale.  
In realtà studi recenti dimostrano che tutto ciò non è propriamente 
vero. Analisi approfondite hanno evidenziato che, anche per lingue di una 
stessa famiglia, ci sono differenze di codificazione: un esempio viene 
dall’uso di preposizioni diverse per la descrizione di situazioni identiche in 
                                                 
4 Ne parlano Miller e Johnson-Laird (1976), Talmy (2000). Riguardo alla codificazione 
attraverso classi chiuse e all’origine ed evoluzione di questi morfemi si rimanda agli studi 
di S. Svorou (1994) e B. Heine (1997). 
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inglese e nederlandese5. Per quanto riguarda l’apprendimento invece, 
studi effettuati fra bambini piccoli parlanti lingue diverse (si vedano i lavori 
di Bowerman e Choi per parlanti inglese, coreano e nederlandese e di de 
León per parlanti tzotzil) hanno riscontrato differenze che coinvolgono sia 
la scelta terminologica sia i tempi di apprendimento e successivo impiego. 
Dati che contraddicono quindi la pretesa universalità dei rapporti topologici 
e la loro semplice codificazione linguistica. 
Esistono comunque dei punti di contatto. I parlanti devono sempre 
scegliere la struttura più adatta per un certo scopo fra quelle fornite dalla 
propria lingua. Un’analisi attenta ha messo in luce che, per la collocazione 
di un dato elemento, una forma in particolare, la cosiddetta where-
question, è presente in tutte le lingue. In base alle risposte ottenute da 
questa domanda è stata individuata una forma predominante che è stata 
assunta come struttura basilare, una sorta di comun denominatore fra le 
lingue che funge da punto di partenza per un’indagine comparata. Si tratta 
della “costruzione utilizzata nella funzione locativa di base”, in inglese 
abbreviata in basic locative construction (BLC)6. Ovviamente più sarà 
complesso, marcato, il rapporto fra la figura e lo sfondo, più ci 
allontaneremo dalla struttura base, meccanismo che porta inevitabilmente 
alla creazione di una scala gerarchica per cui le descrizioni spaziali 
saranno ordinate in base a una maggiore o minore somiglianza rispetto a 
quella codificata dalla BLC. Questa costruzione è formata attraverso 
strumenti linguistici differenti quali la flessione dei casi, l’uso di adposizioni 
o predicati nominali o di un insieme più o meno ampio di verbi locativi, 
nonché è influenzata da fattori pragmatici. 
Molte lingue hanno anche costruzioni differenziate e possono 
proporre soluzioni diverse dalla stessa BLC, sostituire cioè quelli che noi 
definiamo nozioni topologiche con dei veri e propri sistemi di coordinate 
dei quali parleremo più avanti. 
 
                                                 
5 Negli studi di Bowerman e Choi (1991,1996,2001).  
6 Levinson, S.C., Wilkins, D., 2006. 
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1.4.2 Cos’è un frame of reference?  
Prima di parlare dei sistemi di coordinate, occorre chiarire il 
concetto di frame of reference del quale si cercherà anche di fornire una 
traduzione.  
La nozione di frame of reference nasce all’interno delle teorie sulla 
percezione della psicologia della Gestalt e poi si è estesa ad altri settori. 
Una definizione generale, traduzione di quella fornita dall’Oxford English 
Dictionary, è “un sistema di assi geometrici in relazione ai quali si possono 
definire dimensioni, posizioni o movimento”. In questo caso, un frame of 
reference sarebbe un sistema di coordinate. 
Levinson si rifà a Irwin Rock  “a unit or organization of units that 
collectively serve to identify a coordinate system with respect to which 
certain properties of objects, including the phenomenal self, are gauged”, 
quest’ultimo inteso da Rock come “oggetto con proprietà percepite che 
riguardano la struttura”7. Quindi un frame of reference è qui ciò che 
permette di spiegare certe proprietà degli oggetti. 
Un’altra possibilità, sviluppata in ambito psicologico (Carlson e 
altri), ritiene che un frame of reference sia una rappresentazione 
complessa multi-componente, necessaria per definire la posizione 
spaziale nell’interazione tra la percezione e il linguaggio o, più 
semplicemente, una “rappresentazione che analizza lo spazio” (Carlson, 
1999). 
A questo punto definire un frame of reference come un semplice 
sistema di coordinate sembra, per lo meno, impreciso anche se ad un 
certo punto è lo stesso Levinson ad affermarlo “frames of reference are 
coordinate systems” (2003, pg.38). Leggendo con attenzione le sue 
spiegazioni emerge poi che un frame of reference è il campo di azione in 
cui opera un sistema di coordiante, uno spazio ancora più ampio 
all’interno del quale si ritaglia una porzione di spazio (lo spazio di ricerca) 
a seconda del sistema di coordinate utilizzato. Per usare ancora le parole 
                                                 
7 Rock, I., 1992. Comment on Asch and Witkin’s “Studies in Space Orientation II”, Journal 
of Experimental Psychology: General 121(4):404-406, pg.404. 
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di Levinson ogni frame of reference è “una grande famiglia di sistemi” 
(2003, pg.74). 
Tradurre in italiano questa espressione non è semplice anche 
perché frame of reference è un’espressione che va oltre i confini di una 
singola disciplina. Esistono quindi varie possibilità quali “quadro di 
riferimento”, “piano di riferimento” oppure “sistema assiale di riferimento”. 
Estrapolando il significato dalle spiegazioni fornite da Levinson, l’ultima 
opzione è ritenuta più verosimile e utilizzata in questo lavoro8. 
 
1.4.3  Sistemi assiali di riferimento e sistemi di coordinate 
In linguistica per molto tempo si è parlato principalmente di due 
sistemi assiali di riferimento: quello deittico e quello intrinseco. In 
psicologia, in relazione alla dimensione verticale, ne sono stati invece 
individuati tre: quello incentrato sull’oggetto, quello incentrato 
sull’osservatore e quello incentrato sull’ambiente.  
In entrambi i casi, come in altri che sarrano accennati più avanti, il 
problema è quello di definire nel modo più preciso e appropriato possibile, 
come identificare i domini di ricerca. Se l’asse verticale presenta pochi 
problemi per la presenza della forza di gravità che già impone una 
direzione, per il piano orizzontale non è altrettanto facile individuare angoli 
e direzioni. 
Sempre ricollegandosi a quanto proposto da Levinson, in letteratura 
si contano almeno altre cinque diverse possibilità di definizione dei sistemi 
di riferimento riconducibili a più campi di studio e divisibili in altre 
sottocategorie:  
- relativo vs. assoluto (filosofia, scienze cognitive e linguistica)  
- deittico vs. intrinseco (psicologia del comportamento e dello 
sviluppo, scienze cognitive),  
- egocentrico vs. allocentrico (psicologia comportamentale, dello 
sviluppo e scienze cognitive)  
                                                 
8 Ringrazio la prof. sa M. Bertuccelli per i consigli di traduzione. 
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- incentrato sull’osservatore vs. sull’oggetto,  definita anche “abbozzo 
a due dimensioni e mezzo” (2.5D sketch) vs modelli tridimensionali 
(dibattiti sull’immagine in psicologia e teoria della visione) 
- dipendente vs indipendente dall’orientamento (percezione visiva e 
dibattiti sull’immagine in psicologia) 
 
In ambito linguistico, tuttavia, l’analisi incrociata di un campione più 
ampio di lingue, che include anche quelle non occidentali, mostra in realtà 
che i vari sistemi di riferimento sono riconducibili a tre tipologie principali. 
Come suggerito dalla psicologia, si possono cioè individuare tre maggiori 
sistemi di coordinate che sono però ridefiniti: sistema intrinseco, sistema 
relativo e sistema assoluto. Nel primo il dominio di ricerca è proiettato da 
una caratteristica dell’oggetto di riferimento (sfondo); nel secondo gli assi 
dell’osservatore sono mappati sullo sfondo per definire degli angoli in 
modo da creare un sistema di coordinate secondario; nel terzo infine si 
usa un insieme di direzioni fissate per definire le direzioni partendo da un 
oggetto-sfondo. È evidente, nella strutturazione di questi sistemi, la 
rilevanza che hanno gli angoli e le direzioni, prefissati o stabiliti di volta in 
volta a partire da una certa origine. I tre elementi appena citati insieme a 
archi, sistemi di coordinate, trasformazioni e sistemi di ancoraggio 
costituiscono, secondo Levinson, l’insieme dei primitivi dei sistemi di 
riferimento. Oltre a quanto elencato occorre precisare che gli argomenti 
della relazione spaziale vengono definiti figura e sfondo (figure and 
ground, termini che Levinson riprende da Talmy). 
I tre sistemi descritti sono applicabili sia al piano orizzontale sia al 
piano verticale, in condizioni di staticità o di movimento e ciascuna lingua 
può decidere quanti utilizzarne, anche se tutte ne usano almeno uno. 
Vediamo nel dettaglio come sono strutturati e come funzionano 
questi tre sistemi9.  
 
                                                 
9Secondo quanto proposto da S. C. Levinson, 1996a, 1996b,2001,2003. 
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a) Sistema di riferimento intrinseco 
Tecnicamente in questo sistema di riferimento si ha una relazione 
spaziale binaria (R) con una figura (F) e uno sfondo (S) che 
rappresentano gli argomenti. La relazione di solito richiama una parte 
dello sfondo e l’origine (X) del sistema di coordinate (C) si trova sempre su 
di esso. Una relazione intrinseca R(F,S) si può leggere quindi in questo 
modo: la figura (F) si trova nel dominio di ricerca che si estende dallo 
sfondo (S) secondo un angolo o una linea proiettata dal centro dello 
sfondo, attraverso un punto di ancoraggio A verso l’esterno e per una 
determinata distanza. Il punto di ancoraggio  è di solito il lato nominato R. 
Le coordinate possono presentare una struttura fissa ed in questo caso 
tendono allora a essere polari (davanti/dietro), ma non lo sono 
necessariamente e possono anche non far parte di un insieme di 
opposizioni prefissate. 
Questa relazione spaziale non supporta inferenze transitive nè 
inverse, ciò significa che data una relazione spaziale intrinseca non è 
possibile stabilire la relazione inversa come nel caso “se A è a nord di B, B 
sarà a sud di A”, né se due relazioni valide condividono un argomento 
sarà possibile trasferire automaticamente la stessa relazione agli altri due 
come meglio spiegato dalla figura 1.1 
 
 
 
Figura 1.1 Paolo è a destra di Marco, Luca è a destra di Marco, ma Luca non è a destra 
di Paolo (immagine adattata da Levinson, 2003). 
  
Il sistema di riferimento intrinseco si basa perciò su un sistema di 
coordinate incentrate sull’oggetto-sfondo. Sono cioè alcune caratteristiche 
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dell’oggetto usato come sfondo a determinare le coordinate per questo 
sistema di riferimento. Ma quali sono le caratteristiche dell’oggetto da 
prendere in considerazione? Si possono attribuire arbitrariamente o 
bisogna seguire un modello? 
Parlando di un edificio possiamo dire che il davanti dipende dalla 
posizione dell’ingresso o dalla posizione occupata da chi lo frequenta 
abitualmente come per una chiesa o un teatro, ma come ci possiamo 
regolare con oggetti meno caratterizzati? Come dicevamo all’inizio, un 
albero non ha un davanti proprio, siamo noi che glielo attribuiamo in base 
alla necessità e generalmente secondo la disposizioni dell’incontro 
canonico in cui gli interlocutori si trovano faccia a faccia. In realtà questi e 
molti altri esempi hanno validità limitatamente all’ambito culturale da cui 
provengono. In certe lingue infatti anche gli alberi hanno un davanti e un 
dietro determinati dalla loro struttura o in altre gli edifici sono sempre 
descritti come un microcosmo con coordinate fisse. 
Il sistema si rivela quindi fuorviante: il metodo di attribuzione delle 
caratteristiche salienti è tutt’altro che uniforme attraverso le lingue perché 
le peculiarità di un oggetto non sono univocamente riconoscibili.  
Per individuare le coordinate occorre trovare un criterio di 
assegnazione delle caratteristiche. 
Un’analisi cross-linguistica ha messo in evidenza che esistono 
almeno tre modi diversi (Levinson 2003) per attribuire ad un oggetto le 
caratteristiche specifiche che serviranno poi per determinare le coordinate. 
Un primo metodo è quello per cui si può usare una struttura fissa che 
avvolge l’oggetto da caratterizzare e fornisce un nome alle parti, una 
specie di contenitore, orientato dalla gravità, con un sopra, un sotto e 
quattro lati. Un secondo metodo è invece quello di basarsi su criteri 
funzionali, stabilire cioè i lati in base alla funzione dell’oggetto (ad esempio 
il davanti della TV). Infine, si può usare la geometria assiale dell’oggetto, 
valutando cioè le proprietà volumetriche e strutturali dell’oggetto stesso e 
assegnandogli degli assi in base a queste.  
Qual è il davanti dell’albero? La grammatica spaziale dei bambini 
 20
Ovviamente ci sono anche oggetti ai quali non è possibile applicare 
questi criteri perciò in una lingua può intervenire un altro sistema di 
riferimento, solitamente quello relativo come vedremo più avanti. 
Heine (1997) è arrivato a stabilire una catena di 
grammaticalizzazione secondo la quale, partendo principalmente da nomi 
di parti del corpo, si arrivano a indicare ampi domini di ricerca proiettati al 
di fuori di questo. Tale processo indica che i termini passano dall’ambito 
delle relazioni topologiche a quello di veri e propri sistemi di riferimento ma 
che, soprattutto, non tutti i termini possono descrivere un sistema di 
coordinate. Per esempio in italiano, come in inglese10, questo significa che 
si può dire “un uomo di fronte alla casa” o “un uomo alla porta di casa”, in 
cui il primo esempio esprime una relazione spaziale per mezzo di un 
sistema di coordinate, mentre il secondo una relazione topologica. É 
anche possibile dire “un neo sulla fronte”, ma non ha però senso una frase 
come *un uomo di porta alla casa proprio perché, mentre il termine fronte 
è codificato sia per esprimere relazioni in ambito topologico sia in un 
sistema di riferimento, per il termine porta la doppia possibilità non regge: 
si tratta infatti di una parola che non è codifcata per supportare una 
relazione spaziale in un sistema di riferimento, mentre può funzionare 
benissimo per una relazione topologica (“un uomo alla porta di casa”). 
Il confine fra sistemi di riferimento è piuttosto sottile, ogni lingua 
codifica un numero limitato di termini per la descrizione di un sistema 
intrinseco di coordinate, mentre possono essere molteplici quelli usati per 
esprimere relazioni topologiche o per relazioni espresse con un sistema 
relativo. 
In questo contesto merita una menzione speciale il corpo umano in 
quanto non solo viene trattato spesso come oggetto-sfondo per 
eccellenza, ma fornisce anche una terminologia più o meno puntuale per 
la costruzione di un sistema di coordinate. All’interno di questo campo 
semantico, l’analisi incrociata fra varie lingue ha evidenziato che 
                                                 
10 Esempi tradotti e modificati da Levinson 2003. 
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l’opposizione destra/sinistra rappresenta un caso a parte: se ovunque 
riconosciuta per distinguere le mani, spesso non assume invece il senso 
di un’indicazione spaziale. Sembra possibile anche in questo caso 
costruire una scala implicazionale per cui progressivamente si amplia il 
raggio d’azione di questi termini: dopo le mani può essere applicato ad 
altre parti del corpo come le gambe o gli occhi fino ad essere proiettato al 
di fuori del corpo per individuare un dominio di ricerca esterno in 
corrispondenza al lato destro o sinistro. 
Destra e sinistra in culture come la nostra sono anche indicazioni 
ambigue, nel senso che possono essere pertinenti in più sistemi di 
riferimento: si pensi ad esempio all’uso intrinseco nel caso delle 
indicazioni stradali, “svoltare nella prima strada a destra” o relativo in altri 
casi come “il ragazzo a sinistra dell’albero” in cui l’oggetto-sfondo “albero” 
non supporta il sistema intrinseco. 
Nonostante le possibili ambiguità il sistema intrinseco sembra 
essere il più diffuso e il più semplice da imparare in quanto si basa su una 
relazione binaria, non implica cioè l’inserimento di un ulteriore punto di 
vista come prevede, per esempio, il sistema relativo. 
 
b) Sistema relativo 
Considerato in psicologia come il sistema di riferimento 
fondamentale, si è poi rilevato a livello mondiale meno diffuso di quanto si 
pensasse e si è scoperto anche che nelle stesse lingue occidentali è 
appreso piuttosto tardi dai bambini.  
È stato definito anche sistema deittico o incentrato sull’osservatore 
(viewer centred), ma entrambe le definizioni sono improprie benché 
questo sistema sia essenzialmente soggettivo. Non necessariamente 
infatti il parlante è coinvolto attivamente nella descrizione, perciò non è 
corretto parlare di sistema deittico, nè il parlante assiste necessariamente 
alla scena. È plausibile pensare invece che il sistema relativo sia 
un’estensione a supporto del sistema intrinseco. Inoltre l’esistenza del 
sistema relativo in una lingua sembra dipendere dalla presenza del 
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sistema intrinseco, ma non viceversa. Se una lingua possiede un sistema 
intrinseco può avere, ma non necessariamente ha, anche un sistema 
relativo, mentre se in una lingua è presente un sistema relativo lo sarà 
anche quello intrinseco.  
Questa relazione spaziale (R), a differenza di quella del sistema 
intrinseco, è ternaria: agli argomenti già citati per il sistema precedente, 
figura (F) e sfondo (S), si aggiunge il punto di vista (P) che deve essere 
distinto dallo sfondo (S). Ciò comporta che il sistema relativo risulti 
particolarmente complesso, specialmente quando si tratta di interpretare il 
senso di destra/sinistra  o davanti/dietro. L’inserimento di un punto di vista, 
infatti, porta alla costruzione di un doppio sistema di coordinate. Da un lato 
un sistema primario che ha sempre origine nel punto di vista (point of 
view) per il quale si parla di coordinate polari stabilite dagli assi su/giù, 
davanti/dietro e destra/sinistra, dall’altro un sistema secondario che ha 
invece origine sullo sfondo. In questo caso il sistema può essere anche 
mappato da un’origine primaria (in P) su un’origine secondaria (in S), 
secondo tre diverse trasformazioni: 
- Rotazione: l’origine secondaria subisce una rotazione di 180°, per 
cui si invertono gli assi davanti/dietro e destra/sinistra rispetto a 
quelli del punto di vista. 
- Riflessione: le coordinate subiscono solo una parziale 
trasfomazione coincidono destra/sinistra, ma sono invertite 
davanti/dietro proprio come di fronte a uno specchio. 
- Traslazione: le coordinate sono esattamente riportate dall’origine 
primaria sull’origine secondaria  per cui davanti/dietro e 
destra/sinistra coincidono con quelli del punto di vista come se i 
due soggetti si trovassero uno dietro l’altro. 
 
Solo se l’origine del sistema primario rimane costante il sistema 
supporta inferenze transitive e inverse.  
Queste variazioni evidenziano quanto sia complesso il sistema di 
riferimento relativo. Tuttavia esistono alcuni vantaggi, principalmente legati 
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all’inadeguatezza del sistema intrinseco: il sistema relativo a differenza del 
sistema intrinseco, come già anticipato, supporta inferenze logiche, non è 
sempre facile trovare oggetti con caratteristiche adatte a rispondere ai 
criteri per far parte di un sistema intrinseco. Inoltre sono direttamente 
collegati all’esperienza visiva e la memoria visiva fornisce tutti gli elementi 
per descrivere una scena in termini relativi. 
 
c) sistema assoluto 
Come per i due sistemi precedenti, anche nel sistema di riferimento 
assoluto la geometria del sistema di coordinate può variare 
linguisticamente e culturalmente. La nozione di assoluto è di solito 
associata all’asse verticale in quanto supportato dalla gravità, ma si può 
applicare anche al piano orizzontale.  
Questo sistema fornisce direzioni fisse senza la necessità di 
introdurre un punto di vista. Un relatore assoluto (R) esprime una 
relazione binaria fra la figura (F) e lo sfondo (S), per cui la figura si trova 
nel dominio di ricerca in una direzione fissata (R) che può partire dallo 
sfondo (S). L’origine (X) del sistema di coordinate è generalmente centrata 
sullo sfondo -un qualsiasi oggetto compreso ego-  ed il sistema è ancorato 
ad una “inclinazione concettuale” (conceptual slope). Il sistema assoluto, a 
differenza degli altri due sistemi, può prescindere dall’individuazione di 
uno sfondo, come nel caso di “volare verso nord” o “dirigersi a sud”, cioè 
rappresenta l’unico esempio in cui la descrizione spaziale non è 
leibniziana.  
Questo sistema supporta sempre inferenze transitive e inverse. 
Nella nostra cultura abbiamo il sistema dei punti cardinali (nord, 
sud, est, ovest) che in realtà usiamo solo in casi molto specifici, ma ci 
sono altre culture che utilizzano punti di riferimento diversi come alcune 
caratteristiche dell’ambiente circostante o la direzione dei venti o quella 
della corrente di un fiume, trasformandoli in un vero e proprio sistema di 
coordinate. In alcuni casi questi sistemi non sono applicabili al di fuori 
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dell’ambiente in cui sono stati ideati, in altri hanno raggiunto un alto livello 
di astrazione tanto da poter funzionare ovunque. 
Se già questo fatto di per sè può sembrarci sorprendente, lo è 
ancora di più pensare che molte lingue fanno però uso esclusivo del 
sistema assoluto sul piano orizzontale. Queste persone possono 
tranquillamente affermare che, ad esempio, “la sedia si trova a nord del 
tavolo” in quanto vengono stabilite direzioni arbitrarie fisse corrispondenti 
ad archi o direzioni ricollegabili ai punti cardinali di una bussola e l’uso di 
queste direzioni è considerato adatto per descrivere qualsiasi situazione 
quotidiana. I parlanti di queste lingue devono quindi costantemente 
mantenere l’orientamento rispetto alle direzioni fissate. È un compito 
cognitivo particolarmente gravoso perché comporta un calcolo costante 
delle direzioni cardinali per la collocazione e la determinazione delle 
direzioni, anche se al momento non si conosce ancora quale sia il 
funzionamento di questo meccanismo cognitivo. Un’ipotesi è che queste 
persone abbiano sviluppato un elevato senso di navigazione inerziale che 
può essere costantemente comprovato con gli indizi ambientali, una 
specie di “bussola mentale” (mental compass) che permette loro di 
mantenere in qualsiasi momento le direzioni stabilite. 
In questo sistema di riferimento è importante stabilire le coordinate 
secondo direzioni fissate e anche in questo caso ci sono varie possibilità. 
In alcune lingue si trova un sistema polare singolo, come i punti cardinali 
per i quali una volta stabilito il nord si possono individuare gli altri tre 
secondo una rotazione in senso orario; in altre abbiamo un sistema 
combinato con un asse primario e uno secondario, dove può anche non 
essere chiaro quale dei due sia il punto di ancoraggio; o ancora è 
possibile trovare un sistema che non mostra preferenze per il punto di 
riferimento e ciascun semiasse ha un ancoraggio proprio o, infine, in 
alcune lingue si può ricorrere a sistemi misti per cui un asse è definito in 
base ai punti cardinali mentre l’altro è definito da punti di riferimento sul 
territorio.  
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Da questa descrizione si possono evincere alcuni dettagli generali:  
- I sistemi di riferimento possono trovarsi contemporaneamente in 
una lingua oppure no, solo il sistema relativo implica 
necessariamente la presenza del sistema intrinseco.  
- Il sistema assoluto è l’unico che supporta inferenze transitive e 
inverse, in quello relativo sono possibili solo se rimane costante il 
punto di vista mentre non sono supportate dal sistema intrinseco. 
- Le relazioni dei sistemi relativo e intrinseco sono costituite da una 
figura e uno sfondo mentre il sistema assoluto può prescindere 
dallo sfondo. 
- Tutti e tre i sistemi presentano dei sottotipi: nel sistema intrinseco 
sono determinati dai criteri di assegnazione delle caratteristiche, nel 
sistema relativo dalle tre trasformazioni, mentre nel sistema 
assoluto dipendono dalle direzioni che possono essere fisse o 
determinate da punti di riferimento ambientali. 
 
